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L’allevamento
sulle Alpi

fino all’ XI secolo transumanza e domesticazione

dal XII secolo al XV crescita demografica ed 
inizio dell’alpicoltura 

dal XVI secolo passaggio al sistema fondovalle-
alpeggio con piccoli ruminanti, transumanza

progressiva crescita d’interesse per la specie 
bovina fino al XIX secolo (mantenendo piccoli 
ruminanti) → Statuti delle comunità alpine

allevamento caprino (XVIII e XIX) con conflitto 
per la risorsa forestale 



Santuario Madonna del Bricchetto, Morozzo (CN)  
ciclo di affreschi di Giovanni Mazzucchi (1471)



Frontespizio e un articolo sul bestiame minuto nei
boschi e nei castagneti

Statuti di Valgrana (1431) 

Viola, 2016



• Statuti di Demonte (XVI-
XVII sec.) 

• permesso di pascolo dopo 
l'8 settembre per pecore e 
capre e "disbandimento"

Viola, 2016
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La monticazione stagionale nelle Alpi occidentali



Le filiere pastorali: attività primarie per il ruolo sociale, ecologico e culturale che 
rivestono, fondamentali per la conservazione dei territori meno favoriti 
(montane, interne)

Le società pastorali, nomadi o stanziali, hanno contribuito a preservare il fragile 
equilibrio ambientale e idrogeologico del territorio in cui viene praticata 



• Riduzioni delle superfici a pascolo

• Aumento delle dimensioni medie di greggi e mandrie

• Perdita di caratteristiche di determinati ambienti

• Riduzione della variabilità delle risorse genetiche (biodiversità zootecnica) 

• Perdita delle produzioni locali (e tipiche) anche per cambiamento dei sistemi

• Interazioni con i selvatici (ungulati e predatori) e conseguenze del conflitto 

(dimensione umana)

• Speculazioni degli alpeggi (pascoli di carta) e criteri di assegnazione dei 

premi

• …Cambiamento climatico

…i problemi
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La contrazione dei sistemi pastorali

Year 1990 2000 2010 Variation 

1990-2010 (%)

Grassland and 

pasture (ha)

1.110.000 1.016.000 812.240 -26.6

Years ’70 Maximization of  livestock

productions

• Breeding with non-traditional practices

• Crossbreed to increase productivity

• Homogenization of  production

• Social and enviromental implication

Italian alpine farms 

Variazione patrimonio ovino 

in Piemonte (1990-2018)

N. Allevamenti - 44,3 %

N. Capi + 9,4 %

N. Capi/azienda + 96,3%

39% degli animali allevati  in 

Piemonte sono attualmente 

ancora allevati in montagna









Indagini sulla sostenibilità dell’allevamento pastorale in Piemonte

Cambiamento dei sistemi di gestione pastorale

• (in passato) stabulazione invernale nei fondovalle e pascolo con limitata sorveglianza

(50- 200 capi per gregge), aziende famigliari o attività part-time

• (attualmente) stabulazione invernale di fondovalle con pascolo d’alpeggio per greggi

di grandi dimensioni (200 - 600 capi), con obbligo di permanenza del pastore e cani

da guardianìa, recinzioni elettriche … → frequente il sovrapascolamento



Aiuto-pastore 800 €/mese 

n. aiuti [part time (0,5)  full time (1)] 1

n. mesi 4

Batterie + reti 300 € (2-3 reti)

Assicurazione cani (200€/anno) 200 €

Costo gestione titolare azienda 30 €/mese/100 soggetti adulti

n. mesi 4

n   (* 100 capi) 5

Alimentazione cani da guardiania (annua)                                                     
n. cani

200 €/anno

2

Spese veterinarie e cura animali  50 €

n (* 100 capi) 5

Totale 4650 €

Costi gestionali per la difesa annua 
(gregge di 500 capi)

contributi per la stipula di polizze assicurative a copertura del valore 

dei capi alpeggiati e di operazioni contro rischi vari (es. recupero 

carcasse, capi feriti…)

Progetto Propast, 2014



Indagini sulla sostenibilità dell’allevamento pastorale in Piemonte

Effetti della gestione



Area di recinto dopo 
l’utilizzazione (5-6 giorni di 
permanenza del gregge, 800 
ovicaprini)

Indagini sulla sostenibilità dell’allevamento pastorale in Piemonte

La medesima area dopo 3 
settimane, prima di essere 
di nuovo utilizzata come 
sede di recinto

prima dopo



Aree recintate utilizzate per lunghi periodi

effetti sul BENESSERE ANIMALE e sulla SALUTE

(collaborazione con Università di Torino, Milano e Udine)

Indagini sulla sostenibilità dell’allevamento pastorale in Piemonte

indagine sanitaria 2012.pdf


Numerose altre criticità connesse ad una costrizione gestionale
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Vetan (Aosta)



All’interno della “comunità” pastorale il valore 

“multifunzionale” di questa attività è riconosciuto 

mentre al di fuori è piuttosto sconosciuto ad eccezione 

di un contesto più tecnico

I saperi del pastore (e le ricchezze della sua filiera)
… oggi sono denominati  “servizi ecosistemici “
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Sistemi zootecnici e servizi ecosistemici
(un esempio semplificato…)

- : effetto negativo; ?: effetto potenzialmente negativo; +: effetto positivo

Ramanzin et al., 2019, 2021 (Commissione ASPA Servizi ecosistemici)



✔ Analisi  LCA

L'analisi del ciclo di vita (LCA) ha permesso di 
quantificare i potenziali impatti sull'ambiente a 
partire dal consumo di risorse e dalle emissioni
associate alle fasi di  allevamento, mungitura, 
caseificazione, trasporto del prodotto per i
quattro scenari considerati: Alpeggio di Alta 
Quota, Alpeggio di Bassa Quota, 
Pascolamento di Valle, Stabulazione fissa

Campione: 6 aziende che aderiscono al Consorzio di 
Tutela della Toma di Lanzo

I risultati evidenziano che la «toma» prodotta in alpeggio ha un impatto ambientale inferiore a quella
prodotta nel pascolamento di fondovalle e nella fase di stabulazione fissa
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Analisi delle percezione di un prodotto caseario 
(l’esempio delle Toma di Lanzo)

• i prodotti alimentari offerti dall’allevamento di montagna contribuiscono al 
miglioramento dell’economia nel territorio di origine (95,7%)

• la produzione di un allevamento localizzato in ambiente montano offra un 
valore aggiunto ai prodotti (99,1%)

• la relazione tra il prodotto alimentare e il suo valore aggiunto dovuto alla 
produzione in un’area montana non è adeguatamente indicata al consumatore 
al momento della vendita (66,8%)

• disposizione a pagare un prezzo più elevato per una prodotto certificato (68,1%)



«servizi ecosistemici»: 
la particolare “vocazione” della filiera pastorale

la ricerca dell’ottimizzazione…

Fonte: Schellberg 2015 (mod.)
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Percezione e valore sociale dei Servizi Ecosistemici

Percezione e valutazione dei SE legati all’alpeggio da parte di

stakeholder e turisti (Pachoud et al. 2020)

Conosci il significato di 
«Servizi Ecosistemici»?

Esprimi il tuo accordo (scala: 1-5) con i seguenti 
servizi ecosistemici. Frequenza di «non so»



Valore economico dei servizi ecosistemici

Valutazione monetaria di alcuni SE legati alla zootecnia montana
(Faccioni et al., 2019. DOI:10.1016/j.landusepol.2018.10.044)



Valutazione dei Servizi 

ecosistemici da parte di 

residenti e non residenti 

(Montrasio et al., 2020)



(Montrasio et al. 2020)
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Variazioni superfici pastorali (Reg. Piemonte, ISTAT )

Meadows-
pasture

16%
Permanent 
meadows

2%

Grazeable
brushes  

6%

Brushes11
%

Abandoned 
meadows

3%

High 
pastures

34%

Poor rocks 
pastures  

28%
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Intensità di 

utilizzazione del 

pascolo

n. Specie 

vegetali

Fitomassa

Kg /ha

Valore 

pastorale

Necromassa

%

Perdite 

di suolo

Nulla 13 1118 15 49 20

Minimale 29 1625 22 14 6

Equilibrata 35 1752 24 7 10

Spinta 18 947 8 3 39

Effetti dell’intensità di utilizzazione del pascolo su alcuni parametri di una cotica di 

malga situata in Valtellina (Talamucci, 1997)
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Biodiversità vegetale e intensità di utilizzo delle superfici foraggere 

in aree del Triveneto (Pasut et al., 2019)



Perdita di idoneità dei pascoli alpini anche a 
seguito del cambiamento climatico



Le razze locali sono depositarie di  caratteri fondamentali

spesso persi in razze specializzate

Le razze locali possono essere mantenute per forme di allevamento più estensive e per 

l’utilizzazione di aree marginali (contrasto dei fenomeni di degrado estetico e funzionale 

dell’ambiente)

capacità di adattamento, rusticità, longevità, resistenza alle avversità climatico-ambientali, 

resilienza, resistenza alle patologie, elevata fertilità, produzione a minor costo

Le razze locali consentono la produzione di prodotti tipici ad elevato valore nutraceutico e 

con caratteristiche organolettiche uniche

Biodiversità zootecnica



Una biodiversità da difendere



La carne della razza Sambucana

Battaglini et al., 2004

contenuto di grasso ridotto 

rispetto ad altre razze italiane 

da carne (Bergamasca 5,3%, 

Fabrianese 4,5%)

P:S 0,19 migliore rispetto ad altre razze

omega6/omega3: 2,5 compensa P:S

Polidori et al., 2011

% sul t. q.

(%)

(%)

(%)

Aspetti nutraceutici dei prodotti della biodiversità  pastorale

Ecolamb, 2020
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…difficoltà 
delle piccole 

aziende di 
territorio

• limitata valorizzazione dei prodotti di allevamento

• scarsa autosufficienza dell'approvvigionamento alimentare in 
azienda

• difficoltà gestionali dell’azienda e nuove problematiche (es. 
burocrazia, predazione, clima, …) 

• assenza di servizi di formazione e assistenza tecnica

• poche iniziative culturali di supporto (valorizzazione, storia, 
tradizioni, attività correlate)

• non adeguata percezione del ruolo dell'agricoltore-allevatore

✓ il prodotto agroalimentare di un territorio «particolare» ha condizioni di produzione più difficili superabili grazie 
all’identità culturale di un territorio e della sua comunità e alla contestuale nascita di processi durevoli di community 
building

(Rota, 2018 - Productive mountains, Venezia-Val Comelico)



• la comunità locale ha una percezione relativamente limitata della maggior parte dei 
servizi ecosistemici erogabili dall’allevamento 

• i disservizi derivanti dall’allevamento hanno registrato un livello di percezione nullo

• la struttura culturale del territorio è mantenuta dalla comunità (visione globale positiva 
dell’allevamento montano) 

• attitudine socio-culturale che ha posto le basi per alcune proposte di gestione e 
promozione del settore (valorizzare i servizi ritenuti più importanti per la comunità 
locale)



Al contrario, dove vi è una forte identità culturale locale (come nel caso di orgogliose 

minoranze etno-linguistiche) il turista è portato al rispetto e 
all’ammirazione per essa. In questo contesto, pur aprendosi all’esterno, la 
comunità che ospita il turismo riesce a mantenere la propria autonomia e a trarne motivi di 
arricchimento (Minca, 1996)

Il ruolo economico, sociale e culturale dell’agricoltura tradizionale 
nell’ambito di uno sviluppo locale autosostenibile, in cui il turismo rurale 
rappresenti uno dei fattori chiave, comporta anche un nuovo atteggiamento delle 

comunità e delle istituzioni locali, indotte a riconoscere una nuova 
importanza sociale agli operatori degli allevamenti pastorali 
(Corti, 2004) 

Interazioni Comunità Locali e Turismo: una Opportunità?



La Toma di Gressoney è un formaggio a latte vaccino con una 

tolleranza massima del 10% di latte caprino e/o ovino. Il latte deve 

essere prodotto e trasformato nella valle di Gressoney. Le vacche 

devono appartenere alle razze Valdostane e devono essere alimentate 

prevalentemente con foraggio di provenienza valdostana, fresco o 

affienato. 

“il nostro prodotto è un punto di forza per la valle, altre non ce l’hanno. Ma i comuni fanno 

poco per aiutarci, anche perché hanno poco” (intervista a A. Linty)

“Le baite sono giù, non le rifaranno più” (intervista a A. Linty)

“ci chiedono le vacche per la sfilata: ci fa piacere ma è anche una 

complicazione in più in quella giornata che è già complicata” 

(intervista a A. Linty)



✓ Prodotto la cui storia e tradizione è ignorata dalla maggior parte dei consumatori 

(analogamente a Toma di Lanzo)

✓ Consumatori di Maccagno apprezzano aspetti positivi connessi ad ambiente e paesaggio

✓ Opportunità (post?) pandemia: riscoperta delle realtà produttive locali, aumentando 

l’afflusso di turisti durante (record nell’estate 2020 nelle valli del Maccagno) 

✓ Maggior interessamento dei turisti e contenimento delle perdite del mercato del 

formaggio Maccagno, anzi espansione platea clienti

✓ Favorevole avvio per piccole aziende di modalità distributive alternative (consegne a 

domicilio) 

Maccagno: l’opportunità di ricreare un legame 

culturale attraverso un prodotto (DOP o non DOP?) 

e non solo…



Territori di comunità o ambiti 
amministrativi? …le controversie

Il ruolo della comunità locale nell’approvazione del 
disciplinare

Il (gruppo allevatori del) Macagn la ritiene una Dop 

«inquinata»: bene, ne prendiamo atto. Mi pare di aver 

capito che l’Associazione e la Comunità montana a 

questo punto preferiscono non avere una Dop. 

Se ne assumano la responsabilità, noi siamo contrari a 

un disciplinare che premia, al momento, 4 allevatori in 

tutta la Provincia, un territorio più vercellese che biellese, 

per loro stessa ammissione 

(posizione della Provincia di Biella, 2008)



- consapevolezza di un isolamento imprenditoriale rispetto agli altri sistemi territoriali è 

piuttosto sentita

- diffusa rassegnazione nella capacità di incidere nelle politiche territoriali 
“si potrebbe fare di più, ma non tocca a noi, tocca alla Regione. Da solo non posso fare di più!”, #7. 

“il nostro prodotto è un punto di forza per la valle, altre non ce l’hanno. Ma i comuni fanno poco per aiutarci, 

anche perché hanno poco” (#14) 

“non ci sentiamo riconosciuti come una risorsa del territorio” (#7). 

Nonostante azioni promozionali di iniziativa pubblica (“proposte e corsi sono arrivati dalle Comunità Montane, 

che sono state il nostro miglior riferimento, molto più del comune”, #6) e delle recenti azioni di valorizzazione 

attraverso l’uso dei marchi. “I comuni dovrebbero contattare i negozianti per favorire la vendita e la 

valorizzazione dei prodotti locali” (#16). 

In alcuni casi, purtroppo pochi, c’è la soddisfazione per essere stati chiamati in tavoli di lavoro territoriali e 

coinvolti nei percorsi partecipativi attivati dai comuni, per l’avvio di politiche di sviluppo locale, 

prevalentemente di tipo turistico (#2).



Per loro (esterni che affittano) l'importante

non è mantenere bene la montagna o nutrire

gli animali. L'importante è il contributo

economico che sarà dato. Se gestisco bene, il

pascolo è utile a me

Questo lavoro è molto faticoso, a Torino

non capiscono la vita che facciamo qui

Ora siamo in dieci, ma tra dieci anni

saremo solo in cinque. Se non ci danno

qualcosa, non possiamo continuare

Se anche il lupo va fuori controllo come il

cinghiale, tutto è finito

Ci sono opportunità per i giovani, soprattutto

se avviano un'attività ben formati e hanno le

conoscenze su come ottenere un buon prodotto.

Vorrei che i miei figli continuassero a stare

qui… sarebbe un sogno se accadesse

Ci chiedono le vacche per la sfilata: ci fa

piacere ma è anche una complicazione in

più in quella giornata che è già complicata

Qui ci conoscono, il marchio serve a farci

conoscere più lontano

Non c’è turismo che viene a vederci, anche 

se siamo al mercato giù in paese

Non siamo capaci a vendere il nostro prodotto.

Potrebbe essere un prodotto di nicchia e

venduto a un prezzo maggiore

I comuni dovrebbero contattare i

negozianti per favorire la vendita e la

valorizzazione dei prodotti locali

Dialettica del noi e del voi 
Elementi interni ed esterni - Sono attivi o passivi?

Genovese, 2020



Commenti a Sagra della 
Toma di Usseglio 

Quali aggettivi? 
Quali riferimenti sono indicati?



…e gli allevatori?



L’accoglienza del turista. Tra mancanza di personale, 
controlli e necessità di ammodernamento

Interazione con le professioni turistiche della montagna 
e coinvolgimento nei programmi di promozione della 
valle

«Adesso cominciano a capire il prodotto d’alpeggio 
quando comprano perché sano, ma non c’è interesse a 
vedere i luoghi della produzione»

Le skills per lo sviluppo agrituristico:

«diamo un servizio»



Investire oggi i pastori del ruolo di interpreti 
culturali dei paesaggi montani può contribuire a 

creare una condizione favorevole per la costruzione di 
scenari possibili e sostenibili di sviluppo territoriale

Story-telling Difficoltà di esprimere e trasmettere



Una opportunità della filiera:
il paesaggio «agro-silvo-pastorale»

Chi modella il territorio può leggere le 

forme del paesaggio che sono in 

relazione con le sue attività.

Pastore, interprete del paesaggio?

"Paesaggio" designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle 
popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro 
interrelazioni (Convenzione europea del paesaggio, 2000)



Necessario valutare
correttamente e 
integralmente il sistema
produttivo di filiera!

• presa di coscienza degli effetti dell’allevamento sull’ambiente e sugli
ecosistemi (governi, organizzazioni nazionali e sovranazionali, istituzioni
culturali…) 

• affrontare lo sviluppo agricolo in termini di sostenibilità ambientale

• utilizzare le risorse nel rispetto del territorio di produzione
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Le società pastorali, nomadi o stanziali, hanno contribuito a preservare il fragile 
equilibrio ambientale e idrogeologico del territorio in cui viene praticata 

2019

Patrimonio immateriale 
dell’umanità
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Transumanza

per la conservazione e ripristino della 
funzionalità degli agroecosistemi prato-pascolivi 



Per una piena e giusta valorizzazione

è fondamentale riconoscere e apprezzare:

• Valore, anche “etico”, del sistema produttivo e del prodotto reso alla collettività

• Accoglienza e informazione: nuovo turismo (consapevole, formato) … EMPATIA!
• Identità di chi produce rispettando l’ambiente e compie esperienza “autentica” 
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La SNAP: una scuola per una nuova 
consapevolezza del ruolo del pastore



Necessità di formazione sulla pastorizia

• Diffondere una migliore consapevolezza
dell’importanza produttiva, sociale, culturale,
ecologica, turistica e pedagogica delle attività
pastorali.

• Promuovere la diffusione di metodi di allevamento
sostenibili in grado di coniugare obiettivi di reddito, di
integrità degli ecosistemi, di valorizzazione
dell’identità culturale della pastorizia.

• Sviluppare lo scambio di esperienze e la collaborazione
tra gli studiosi, i produttori, gli enti territoriali, che
operano nel settore.

• Favorire la conoscenza dei metodi tradizionali di
produzione pastorale, dei patrimoni genetici autoctoni,
dei prodotti tipici di origine animale e del loro valore
multifunzionale, ecosistemico.



SNAP – Scuola Nazionale di 
Pastorizia

Rete Appia

Necessità di fare rete

https://www.scuolanazionalepastorizia.it/
https://www.scuolanazionalepastorizia.it/
https://retepastorizia.it/


La Rete Italiana della Pastorizia onlus (Rete Appia) è 

un’associazione di promozione sociale apartitica

pluralistica. 

L’associazione non persegue finalità di lucro e mira

alla tutela della pastorizia estensiva ancora

praticata in continuità con movimenti delle

greggi. 

L’Associazione tutela, inoltre, i diritti individuali e 

collettivi degli allevatori di bestiame allo stato brado e 

semi-brado, la loro professione, pratiche culturali e 

produzioni tipiche del settore. 

Missione della Rete è quella di contribuire al 

miglioramento delle interazioni e delle

collaborazioni fra gli operatori della pastorizia in 

Italia su tematiche e problematiche di interesse 

comune e sulle attività economiche del settore.

www.retepastorizia.it

Rete Appia



Ruolo sociale, pedagogico, etico…

Investire oggi i pastori del ruolo di interpreti
culturali e divulgatori dei paesaggi di montagna

può essere una condizione favorevole alla
costruzione di scenari possibili e sostenibili di 

sviluppo territoriale

Identità, Motivazione ed Obiettivo della SNAP



Chi modella il territorio può leggere le forme del paesaggio che sono in relazione con le sue 

attività. Pastore, interprete del paesaggio?

"Paesaggio" designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, 
il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni. 

(Convenzione europea del paesaggio, 2000)

La decodifica del paesaggio



Investire oggi i pastori del ruolo di interpreti culturali dei paesaggi montani può contribuire a

creare una condizione favorevole per la costruzione di scenari possibili e sostenibili di sviluppo

territoriale.

• Story-telling • Difficoltà di esprimere e trasmettere

Interpreti culturali



La necessità di una nuova narrazione

• Degustazioni presso l’Ecomuseo 

della Pastorizia di Pontebernardo

• Laboratori per la produzione di formaggio e per 

la trasformazione di carni di animali di razza 

Sambucana

• L’arrivo di un gruppo di 

studenti del DISAFA 

dell’Università di Torino

L’ecomuseo della pastorizia di Pontebernardo come progetto educativo: da romantica

fotografia del passato a specchio di una comunità.



• Agordo (BL), 2011
Convegno «Di chi sono le Alpi oggi?»

…necessaria soprattutto per i più piccoli!

La necessità di una nuova narrazione

• Roaschia (CN), 2017

Fiera della pecora Frabosana - Roaschina



…di approfondimento per i più grandi!

La necessità di una nuova narrazione



Per verificare il fenomeno del “ritorno alla pastorizia” delle nuove

generazioni, per valorizzare l’attività di allevamento ovi-caprino in

montagna e per avvicinare un pubblico ampio ai temi del

pastoralismo, un’équipe multidisciplinare dell’Università di Torino sta

completando, in collaborazione con la casa di produzione Video

InOut, la realizzazione di un film documentario all’interno del progetto

ProPast “Sostenibilità dell’allevamento pastorale: individuazione e

attuazione di linee di intervento e di supporto”.

http://pastoripiemontesi.wordpress.com/info/

…anche attraverso film: «Tutti i giorni è lunedì»

La necessità di una nuova narrazione



…parliamo anche di argomenti «delicati»!

La necessità di una nuova narrazione



2019

Patrimonio immateriale 
dell’umanità

La necessità di una nuova narrazione

…anche con il riconoscimento di un patrimonio da difendere.



La necessità di una nuova narrazione

…anche con il riconoscimento di agire su un patrimonio da difendere



I Networks europei delle Pastoral Schools

La necessità di una nuova narrazione



Francesco Di Meglio
NEMO - Nuova Economia in Montagna Soc. Coop
francesco.dimeglio@nemoinrete.org

Le opportunità di una (…o più) SNAP

mailto:francesco.dimeglio@nemoinrete.org


pastorizia

conservazione e ripristino della funzionalità degli agroecosistemi (silvo)-prato-pascolivi 

Considerazioni finali



La sostenibilità dei sistemi pastorali alpini

Socio-culturale 

1. Figura sociale del pastore
2. Arricchimento culturale ed estetico
3. Qualità della formazione
4. Turismo



Risorse “culturali” del sistema pastorale

Patrimonio tangibile:
• Architettura vernacolare (ricoveri, caseifici, ecc.)

• Elementi semi-naturali e manufatti (ponti, muri a secco di confine in pietra, 
recinzioni, ecc.)

• Strumenti (per il trasporto, lavorazione del latte, ecc.)

• Patrimonio non tangibile:
• Conoscenze e saperi legati all’allevamento (comportamento degli animali, 

trasformazione dei prodotti, conoscenze botaniche e di gestione dei prati e 
pascoli, …)

• Patrimonio linguistico (toponomastica, lessico..)

• Patrimonio folklorico (leggende, riti e feste,…) 



Come sostenere il settore?

Favorire la funzione socio-culturale:
riconoscimento delle attività dell’allevamento

• sostegno al networking tra allevatori

• sostegno all'informatizzazione in azienda

• costituzione centri di riferimento a supporto del ritorno dei giovani 
all'alpicoltura (centri per il lavoro)

• formazione di figure professionali
(école des bergers)

• sensibilizzazione opinione pubblica verso 
attività di allevamento e servizi alla collet-
tività (valorizzazione aspetti storici, 
antropologici, ecc…)



• valorizzazione dei prodotti di allevamento limitata 

• autosufficienza scarsa dell'approvvigionamento alimentare per bestiame 
allevato in azienda

• gestione dell’azienda pastorale complicata da nuove problematiche 
(predazione) 

• servizi di formazione e assistenza tecnica limitati

• iniziative culturali di supporto limitate  (valorizzazione della pastorizia, 
storia, tradizioni, attività correlate)

• percezione del ruolo dell'agricoltore-allevatore (pastore) non adeguata

Principali difficoltà (PAC… PSR)



Assolutamente 
necessari

• semplificazione amministrativa

• puntualità nelle verifiche e nei pagamenti

• regole restrittive / maggiore controllo del 
mercato dei titoli (pascoli)

• semplificazione della gestione dei titoli 
d'uso dei terreni (associazioni fondiarie)



assicurando…
• valore (anche “etico”) del sistema produttivo e 

del prodotto reso alla collettività

• accoglienza e informazione: nuovo turismo 
(consapevole, formato, …)

• maggior riconoscimento dell’identità di chi 
produce rispettando l’ambiente e compie 
esperienza “autentica” 



luca.battaglini@unito.it

Grazie!











FAMILIES AND 
PASTORAL 
ACTIVITIES IN THE 
PIEDMONT ALPINE 
VALLEYS



Santuario Madonna del Brichetto, 
Morozzo (CN)  ciclo di affreschi di 

Giovanni Mazzucchi (1471)

❑ fino all’ XI secolo transumanza e domesticazione

❑ dal XII secolo al XV crescita demografica ed inizio

dell’allevamento alpino

❑ dal XVI secolo passaggio al sistema fondovalle-alpeggio con 

piccoli ruminanti, transumanze

❑ progressiva crescita d’interesse per la specie bovina fino al XIX 

secolo (mantenendo piccoli ruminanti) → Statuti delle comunità

alpine

❑ allevamento caprino (XVIII e XIX secolo) con conflitto per la 

risorsa forestale



Organizzazione interprete delle potenzialità dei territori 

montani o marginali ed esperta nella creazione di reti finalizzate 

a generare un’economia basata sulla valorizzazione delle 

relazioni, orientata al perseguimento di obiettivi sociali e 

ambientali, basata su processi collaborativi volti a creare 

comunità.



Infrastruttura della Scuola

Struttura, caratteristiche 

ed approccio territoriale



La “Scuola Nazionale di Pastorizia” (SNAP) aspira 

a fornire elementi di formazione, informazione, 

innovazione e dialogo e si propone come 

modulare, itinerante e interattiva. 

Per questo sarà una sola organizzazione che si 

attiverà sin dal principio in diversi contesti 

geografici/socio-economici (due per iniziare, una 

zona nel Nord ovest d’Italia, una in Sardegna) con 

l’idea di moltiplicare sedi e attività, gradualmente, 

su tutto il territorio nazionale. 

L’idea progettuale



Modulare

Il sistema proposto si forma di moduli tematici settoriali, con 

metodi e contenuti di orientamento nazionale/europeo, 

organizzati funzionalmente al profilo dei destinatari della scuola, 

al territorio di formazione ed all’interesse degli attori locali. I 

moduli formativi sono concepiti come workshop residenziali 

articolati in sessioni stagionali comprendendo momenti teorici, 

pratici, di stage in azienda. 

L’idea progettuale



Itinerante

Per adattarla alle specificità dei territori locali attraverso moduli 

da organizzare nei diversi territori, usufruendo delle strutture 

ospitanti disponibili, per immergersi nella cultura dei luoghi con 

esperienza formative complementari all’offerta didattica. Questa 

modalitá permette inoltre un più diffuso coinvolgimento di 

allevatori/ici e pastori/e ed un coinvolgimento diretto delle 

aziende locali. 

L’idea progettuale



Interattiva

Fondata sull’informazione condivisa e sul dialogo attraverso il 

coinvolgimento dei diversi attori del territorio nei percorsi 

formativi, per facilitare il confronto tra la categoria e gli altri 

soggetti con i quali, nell’esperienza professionale, potranno 

interagire. Lo sviluppo di una pastorizia sostenibile necessita 

infatti di un cambio di paradigma per i tanti altri interessi ed attori 

che la circondano – dai parchi, ai veterinari, al turismo, ai 

consumatori, alle amministrazioni pubbliche - che vanno dunque 

coinvolti in questo processo di innovazione, soluzioni condivise e 

crescita partecipata.

L’idea progettuale



Neo-pastori.e

Donne e uomini interessate/i a intraprendere questa attività, 

che possono essere lavoratori in altri settori, disoccupati o 

studenti. Vi saranno anche, strutturati come servizio 

complementare, servizi di assistenza e sostegno più ampi per 

la costituzione di un’azienda nel settore.

Pastori.e

Operatori/ici della zootecnia estensiva, allevatori, pastori, 

casari/e. Per questi ultimi in particolare, sono inoltre previsti 

alcuni mirati servizi complementari, di aiuto e sostegno alla 

loro impresa e alla loro vita sociale.  

Destinatari



Per identificare i soggetti interessati alle attività della Scuola 

è allo studio un’azione di valutazione delle caratteristiche che 

dovrebbero preferibilmente possedere (es. età, categoria, 

potenzialità, ecc…) e della loro collocazione territoriale rispetto al 

contesto italiano delle aree marginali e/o a rischio spopolamento. 

Coinvolgimento dei/delle potenziali 

destinatari/e



La Scuola intende offrire:

• Formazione professionale del/della pastore.a;

• Opportunità di incontro, dialogo ed interazione con 

soggetti e/o reti attive sul loro territorio e a livello 

nazionale (prevede supporto tecnico, burocratico e alla 

vendita);

• Strumenti di supporto (culturale ed economico) per 

iniziare un’attività;

• Competenze sulla gestione dell’impresa e sui mercati di 

riferimento;

• Servizi di supporto (sociale, ambientale, economico, 

burocratico).

Offerta



La modalità di selezione dei partecipanti avverrà tramite una 

call mirata ai soggetti con cui gli stakeholder e/o dei network

degli appartenenti allo Staff, hanno già delle relazioni o 

progettualità comuni. 

Ai potenziali candidati verrà richiesto di partecipare ad un 

processo di conoscenza e selezione per mezzo di un “Bilancio 

delle Competenze”. 

Accesso



L’offerta formativa prevede periodi di formazione sul campo presso 

pastori/e già in attività, identificati come Tutor. 

Oltre a condividere tecniche e conoscenze relative ai differenti ambiti 

legati all’allevamento ovi-caprino, i tutor vengono selezionati ed inseriti 

nella Scuola perché anch’essi interessati ad intraprendere un percorso di 

formazione e aggiornamento. 

Il tutoraggio è particolarmente rilevante per la Scuola poiché faciliterà i 

rapporti interpersonali tra soggetti di diversa età ed esperienza con una 

integrazione culturale oltre che sociale. 

I territori in cui selezionare i tutor coincideranno con quelli in cui si trovano 

i neo-pastori/e, o dove esistono delle progettualità rilevanti per la Scuola.

I Tutor



Il percorso formativo sviluppa diverse tematiche:

•nozioni rilevanti sull’allevamento;

•gestione dei pascoli e delle tecniche produttive;

•competenze di comunicazione; 

•competenze di carattere economico e normativo;

•modalità di collaborazione con approcci in altri ambiti 

strategici (es. turismo sostenibile).

Si terranno in considerazione le specificità ambientali 

territoriali (es. le razze autoctone di animali allevati o le 

specie vegetali spontanee presenti sui pascoli). 

La formazione è temporalmente sfasata di una stagione tra 

il contesto alpino e quello mediterraneo (Sud-Isole) per 

adattarsi al ciclo biologico degli allevamenti.

Definizione dell’offerta formativa



Oltre all’attività formativa, l’organizzazione  della 

Scuola Nazionale di Pastorizia intende comprendere:

•coinvolgimento in una rete di pari mediata da tecnici e 

facilitatori della scuola;

•servizi di assistenza (es. curatela percorsi burocratici, 

sportello SOS, …);

•coinvolgimento in una “rete di comunità” che si promuove 

sinergicamente e li coinvolge a misura di “desiderata” in 

azioni sociali, economiche, progettuali;

•opportunità di socializzazione;

•comunicazione e relazioni con il territorio urbano (pastorizia 

di servizio), con le attività turistiche.

Altri servizi della scuola





I progetti legati alla SNAP in fase di attuazione

• Avviata la Scuola Giovani Pastori promossa da CREA 
e Riabitare l’Italia, finanziata da CREA e CARIPLO in 
Piemonte. 

• In fase di realizzazione SNAP in Sardegna appoggiata 
dal GAL Anglona – Romangia (finanz. Regione 
Sardegna 2022-2024)

• Toscana (Casentino) è stato approvato un progetto 
LIFE con una componente di scuola di pastorizia che 
vedrà coinvolta APPIA
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Attività extracurricolari 
Scuola Giovani Pastori | SNAP Nord Ovest 

Un progetto di: Sostenuto da:



Il calendario delle attività

Dom. 25 sett. Lun 26 sett. Mar 27 sett. Mer. 28 sett. Gio. 29 sett. Ven. 30 sett. Sab. 1 ott. Dom. 2 ott. Lun. 3 ott. Mar. 4 ott. Mer. 5 ott Gio. 6 ott. Ven. 7 ott.

Tardo
POMERIGGIO

Condivisione degli 
strumenti e 
conoscenza 

reciproca 

Momento di 
condivisione in 

passeggiata

Momento 
feedback 

intermedio 

GITA (INIZIO ORE 
13) CON PRANZO 
AL SACCO. visita a 
Pontebernardo in 
collaborazione con 
Unione Montana 

Valle Stura e 
Consorzio 
Escaroun

Punto su attività 
prima settimana 

con scala feedback 
e attività di 

gruppo 

Saluti 
Amministrazione 

Locale 

Momento di 
confronto finale 

SERA Cena di 
presentazione con 

ospiti

Cena con ospiti: 
Giorgio Curetti 
tecnico Unione 

Montana 
membro AsFo 

Rittana / Beatrice 
Verri Direttrice 

e/o Marco Revelli 
Presidente 

Fondazione Nuto 
Revelli.  A 

seguire, dibattito 
su "Strategie di 

accesso alla  terra 

Cena con ospiti: 
Parco AM, 

Michele Baracco 
Pastore Valle 
Ellero, prof. 
Battaglini. A 

seguire, dibattito 
sul tema del 

rapporto con il 
“Selvatico"

Corso base di 
lavorazione del 
feltro “Acqua e 

Sapone” a cura di 
Romina Dogliani, 

feltraia

Cena con ospite:
regista Sandro 

Bozzolo
A seguire: 

presentazione e 
proiezione del 

docufilm "Il 
murran" (2015 -

40’)

Musica e balli
occitani 

con Edo del 
gruppo Lou Sariol

Proiezione del 
film "In questo 

mondo" di Anna 
Kauber (2018 -

97’)

Presentazione e 
Dibattito 

“Caseificazione con 
latte crudo, 

l’esperienza del 
master di 

formazione 
dell’Università di 

Scienze 
Gastronomiche di 

Pollenzo” 

Presentazione e 
dibattito "La filiera 

della carne e 
l'opportunità dei 
“Macelli Mobili”, 

l’esperienza 
francese e quella 

del Consorzio 
Escaroun (Valle 

Stura)"

Racconti intorno a 
una “birra”  


